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Dressage ad Asti
Laura Conz
ok nel free style
L’olandeseSvenRothenbergerè
stato ilprotagonistadella
giornataconclusiva del concorso
internazionale didressagedella
Varletta, a Villanova d‘Asti.
Rothenberger, bronzo alle
Olimpiadi di Atlanta, si è infatti
aggiudicatodue delle tre gare in
programma. La terzagara,
l’Intemediaire free style, è andata
al portoghese Daniel Pinto,
seguitoda Laura Conz, risultata
la migliore degli italiani.

Equitazione
A Hugo Simon
il mondiale salto
Con un percorso netto, in sellaa
E.T., il cavaliere Hugo Simon si è
aggiudicato ieri aGoteborgper la
terza volta laCoppa delMondo
di salto: è la prima voltanella
storiadell’equitazioneche il
trofeo viene aggiudicato allo
stessoconcorrente per tre volte. Il
veteranoaustriaco, 54anni,
aveva vinto laprima edizione
dellaCoppa delMondo, nel
1979, e l’aveva poi riconquistata
l’anno scorso.
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Trofeo scalatori
Rebellin
vince in Francia
Davide Rebellin ha vinto laXXIII
edizione della prestigiosa gara
francese Trofeo degli Scalatori
svoltasi a Argenteuil Sannois. Il
ciclista italiano è arrivato al
traguardo in solitario e ha
staccato di 23” lo svizzeroMauro
Gianetti, suo compagno di
squadra. Si tratta dellaprima
vittoria stagionale per Rebellin
cheha percorso gli 87,1 km in
2h15’05”. Dei 96 corridorial via
40 sono arrivati in fondo.

Pallamano
Azzurri a sorpresa
i maestri russi ko
In un matchamichevole invista
dei mondiali di Kumamoto
(Giappone)cui l’Italia è stata
recentemente e per laprima
volta ammessa, la squadra di
Pino Cervarha battuto
sorprendentemente 21-19 (15-10
alla fine del primo tempo) i
campioni d’Europa, i russi
guidatiMaximov.L’incontro si è
svolto aSilandro, in Alto Adige.
Tra gli azzurri in evidenza su tutti
il portiere Niederwiser.

Mimmo Frassineti/Agf

Michael Johnson vince in
pista ma perde in fair play:
con 20”29 davanti a
Drummond 20”71 ha fatto
suoi i 200 metri del Grand
Prix Iaaf di Rio de Janeiro,
ma la sua vittoria è stata
macchiata da una non
piccola polemica. Il
campione olimpico di 200 e
400 è stato beccato dal
pubblico prima di andare ai
blocchi di partenza, e dopo
essere passato sotto la
fotocellula. Gli spettatori
hanno così inteso
censurare l’episodio di cui
si è reso protagonista il
velocista scacciando con
una robusta spinta un
ragazzino che chiedeva di
essere fotografato con lui.
Il giovane sarebbe
scoppiato a piangere dalla
delusione. Dopo la gara,
chiamato in causa da una
specifica domanda
sull’episodio, lo sprinter,
con un gesto di
insofferenza, ha
commentato: «Sono
venuto qui per fare la mia
corsa. Ho corso ed ora sto
per tornare a casa. È il mio
lavoro. Non mi trovo qui
per preoccuparmi del
pubblico. Ho sempre
goduto di una buona
immagine ovunque mi sia
recato. Non ho mai avuto
problemi del genere. Sono
bene accetto in Asia, in
America e in Europa». Uno
degli organizzatori ha
precisato che Johnson
avrebbe volentieri
accontentato il giovane
tifoso, se non ci fossero
stati presenti i media
brasiliani. In una polemica
è rimasto coinvolto anche il
campione olimpico dei 100
metri, Donovan Bailey,
impostosi in 10”13 a
Bowen (10”26). Il canadese
il primo giugno prossimo
sfiderà Johnson sui 150
metri a Toronto per
stabilire chi è l’uomo più
veloce al mondo.

Per Johnson
lo sprint è
lavoro, il fair
play un di più

Il numero 1 del ciclismo italiano conferma la partecipazione al Giro d’Italia ma nasconde le sue ambizioni

Pantani ritorna «pirata»
«Colpirò senza preavviso»

GALOPPO

Il derby del
Kentucky
tra outsider
e leggenda
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Bartoli s’accontenta e
Barbero vince in Toscana

LOUISVILLE (Kentucky, Usa). Con-
tinua la leggendadeglioutsidersdel
Kentucky, la celebre corsa di galop-
po che nessun favorito riesce più a
vincere: Silver Charm, con in sella
Gary Stevens, ha vinto a sopresa la
1230 edizione del Kentucky Derby
battendo di misura il grande favori-
to della vigilia Captain Bodgit. Ter-
zo, a tre lunghezze e mezza da Ca-
ptain Bodgit, si è piazzato Free Hou-
se di David Flores, che aveva avuto
la meglio su Silver Charm in due
corse precedenti. Captain Bodgit,
con in sella Alex Solis, è il 180favori-
to in altrettanti anni che non riesce
avincereilKentuckyDerby.

L’ultimo fu Spectacular Bid nel
1979. Per Stevens si è trattato della
terza vittoria nel Derby, conseguita
tre giorni dopo essere stato inserito
nella Hall of fame dell’ippica. Il mi-
glio del Kentucky, altipiano ricco di
fattorie ediallevamentidipurosan-
guetraiquali l’indimenticabilestal-
lone italiano Ribot che proprio nel-
le verdi praterie dello statomeridio-
naleamericanofinì i suoiannidari-
produttoreproprioventicinquean-
ni fa, è una delle corse di galoppo
piùcelebridegliUsa.

Per la giornata di corse sono ac-
corse migliaia di persone che, spe-
rando che dopo 17 derby fosse arri-
vato il momento del successo per il
favorito (per altro dato al 70% della
puntata) hanno riversato il grosso
dei loro dollari su Captain Bodgit
che ha invece pagato bene (4 a 1)
soltanto come secondo vincente e
pochissimo (15%) come piazzato.
Grande lavorio quindi intorno alla
corsa clou della riunione, dotata di
oltre 100mila dollari di premi, e at-
tesaperlafinedelle«soprese»,tradi-
zionalmentepiùutiliagliallibratori
piuttosto che agli scommettitori
che facilmente, e specie nelle corse
di gruppo 1, riversano sui favoriti le
loro scommesse. Alla fine dei 2400
metri della pista tuttavia Captain
Bodgit si è fatto infilare sul palo dal-
lospuntodiSilverCharmbensoste-
nuto alla frusta da Gary Stevens che
ha infine vinto di una corta ma suf-
ficientetestaperlagioiadichiaveva
scelto il baio dato sfavorito (8 con-
trouno)daibookmakers.

Alla sesta stagione da professionista, Sergio Barbero, piemontese
di Biella, 28 anni, ha vinto la sua prima gara, aggiudicandosi in
solitudine il 700 Giro di Toscana, caratterizzato da una lunga fuga di
12 corridori, fra i quali Bartoli, e da un ritiro in massa dopo circa 140
chilometri. Barbero è passato tra i pro nel settembre ‘92: quasi
cinque anni nell’anonimato. Nel finale, dopo la quarta scalata dello
Scopetone, si è trovato al comando della gara insieme a Bartoli,
Pulnikov, Puttini e Piepoli. Puttini, compagno di squadra di Piepoli,
è scattato due volte in discesa ma Bartoli è andato a riprenderlo. Il
terzo tentativo di evasione è stato di Barbero, a poco più di mille
metri dal traguardo. Questa volta Bartoli non se l’è sentita di
tamponare la falla e così il piemontese ha avuto via libera per
andare a vincere a braccia alzate. Bartoli s’è accontentato del
secondo posto davanti a Pulnikov, con leggero vantaggio sulla
coppia Refin: Puttini e Piepoli. Una prestazione da incorniciare per
Barbero che potrà essere di validissimo aiuto al suo capitano
Pantani al Giro d’Italia. Grande protagonista è stato Bartoli, che
pure in partenza diceva di non sentirsi determinato per attaccare.

Marco Pantani Ap

Se fosseper lui,moltoprobabilmen-
te, sarebbe già fuggito via. Uno scat-
to, alzandosi sui pedali, con la schie-
na inarcata, la testa rapata che si gira
impercettibile per dare l’ultimo
sguardo agli avversari e via, verso
quelle cime che hanno contribuito a
costruirel’immaginediMarcoPanta-
ni, uomo di mare che ama le monta-
gne. Se dipendesse da lui si sarebbe
giàeclissato,nascosto,andandocon-
tro il suo spirito di ragazzo sponta-
neo,vitale,moltopocociclistaemol-
to ragazzo del suo tempo, un po‘ so-
pra le righe, combattivo e mai domo,
provocatorioebizzarro.

Ma Marco Pantani, l’uomo della
provvidenza ciclistica italiana, sente
diessereoltremodoalcentrodelleat-
tenzioni. Lui per primo vive la vigilia
del Giro d’Italia con l’ansia di chi
vuole delle risposte subito: tornerò
quello di prima? Gli sportivi italiani
sognano un Pantani modello ‘95 per
tornare protagonisti e La Gazzetta
delloSport,organizzatricedellacorsa
rosa, vedrebbe una vittoria di Marco
Pantani come manna dal cielo. Ci

vorrebbe il Pantani di prima:perave-
reungrande‘97.Ètalmenteimmerso
inquestaideachelemancasoloilcar-
tello fuori dalla porta: stiamo lavo-
randopernoi.Eancheunpo‘pervoi.
OggiparteperlaSvizzera,dovedado-
mani a domenica correrà il Giro di
Romandia.

«Andròperfareunulterioreseriedi
test,cercoditrovarelemigliorisensa-
zioni - ha detto prima di partire oltre
confine con i compagni della Merca-
tone Uno -. Non mi attendo nulla di
particolare, per me questa corsa sarà
un ulteriore tappa di avvicinamento
al Giro d’Italia che tutti vogliono che
io corra con i galloni di favorito, ma
io so solo che lo correrò. Non so con
quali credenziali e ambizioni reali».
Si nasconde Pantani, anche se nelle
classiche del Nord quelle ardennesi
ha riportato risultati molto confor-
tanti.

Il corridore romagnolo, inattivo
per oltre un anno e mezzo a causa di
un grave incidente stradale che ne
mise a rischio la carriera, ha firmato i
migliori risultati di sempre: quinto

sul muro di Huy alla Freccia Vallona;
ottavo sulle Cotes della Liegi-Basto-
gne-Liegi.

Il «pirata» va forte pur nonavendo
ancoravintoesi stamostrandoall’al-
tezza delle aspettative. Pantani, esu-
berante e incontenibile come sem-
pre, si fa violenza e getta acqua sul
fuoco dell’entusiamo, ma nel suo
clancrescelaconvinzionecheMarco
Pantani, quello vero, capace di to-
gliersidi ruotatutti imiglioricorrido-
ri del mondo purché ci sia una salita
in appoggio, una montagna capace
diesaltarne il suotalentodigrimpeur
ètornato.

«Lapartefinaledellacampagnadel
Nordha mostratoche Pantaniè sulla
strada giusta per tornare ad essere
quel campione che l’Italia del pedale
aveva appena incominciato ad ap-
plaudire - dice Giuseppe Martinelli,
tecnico che sta seguendo la rinascita
del“Grandepelato”-AllaFrecciaeal-
la Liegi ha fatto vedere numeri da
campione e non bisogna dimentica-
re che, eccezion fatta per la Sanremo,
la Liegi è stata l’unica corsa superiore

ai 250 chilometri che Marco ha di-
sputato. E qui sta il punto: Marco è
pronto, il suo colpo di pedale è sen-
z’altrobuono,marestaancoraun’in-
cognita alla quale non si può, per il
momento,rispondere.

Sarà capace Marco di tornareades-
sere competitivo in unagrande corsa
atappe?».«Equista ilpunto-aggiun-
ge Marco - Io non so come mi possa
trovareecomportareinunacorsadif-
ficilecomeilGiro.NoidellaMercato-
ne non abbiamo mai fatto proclami:
ci siamo dato tre anni di tempo per
tornare a grandi livelli. Questo ‘97,
per me e per noi tutti, è e deve essere
l’anno del ritorno.So ancheperfetta-
mente che gli sportivi tutti, i miei ti-
fosi in particolare, ma anche taluni
organizzatori sperano di poter rive-
dere il vero Pantani nel più breve
tempo possibile perché all’orizzonte
non si vedono corridori italiani in
gradodidistricarsinellecorseatappe
come seppero fare in passato i Bugno
e i Chiappucci. Ma io non posso illu-
dermie illuderenessuno:MarcoPan-
tani correrà il Giro, questa è l’unica

cosacerta,ilrestoètuttodascoprire».
Cosa lo spinge ad essere così pru-

dente:nonsaràmicapretattica?
«VidicosolochealGirodelTrenti-

no ho faticato maledettamente. Nel
tappone dolomitico di San Pellegri-
no,quellovintodaLeblancdavantia
Tonkov, ho sofferto molto. È vero
chevenivodallacampagnadelNord,
echeprimadelTrentinoavevososte-
nuto una serie di lavoro di fondo che
mi ha certamente molto affaticato,
ma lì credo di aver dimostrato i miei
limiti».

Insomma, in questo Giro d’Italia
contestato daigruppi sportiviperché
vogliono maggiori garanzie e introiti
dagli organizzatori e snobbato dai
maggiori teamecorridoridelmondo
dovemmo accontentarci di un Pan-
taniamezzoservizio?

«Io dico solo che non posso pro-
mettere niente, perché niente so.
Aspetto anch’io come voi tutti i re-
sponsidellastrada, inappellabilegiu-
diceperuncorridoreciclista».

Pier Augusto Stagi

Tennis, Internazionali d’Italia: oggi i primi match donne. In campo Capriati e Seles, ex idoli del Foro Italico

Jennifer e Monica, caccia al passato
F1 & FUMO

Mosley difende la Marlboro
«Fa una pubblicità innocua»

ROMA. Tutte le prodigiose piccine
del tennis hanno qualcosa in comu-
ne. Un padre allenatore, ad esempio,
che a tempo perso fa anche il coach,
l’intrattenitore, il cuoco, il body-
guard. Ed è sempre affannato ad al-
lontanare giornalisti, cacciatori di
autografi, ma soprattutto i preten-
denti, che massimamente allertano i
suoi sensori sul livello di «pericolo
estremo». E poi una mamma-sorella,
un fratello-autista, uno zio-psicolo-
go,unasorella-confidente.

Vedi le allegre famigliole che ruo-
tano intorno alle loro piccole tenni-
ste-cassaforte, e sembrano evoluzio-
ni da pattuglia acrobatica, uno che si
ingegna a trasportare la sacca delle
racchette, un altro che trascina l’or-
sacchiotto preferito della giovane
gallina dalle uova d’oro. E i pelouche
crescono di anno in anno, raggiun-
gendo in breve le dimensioni di uno
Jeti.Poianchelepiccinecrescono,eil
parentamestupefattoscopreche,per
quanto allevate a pane e tennis,
ognuna di loro lo fa a modo suo. Chi
ribellandosi alla famiglia, chi invece

trasformandola in un’azienda con il
fatturato di una media industria. Le
duerientrantidiquest’anno,Monica
Seles e Jennifer Capriati, guarda caso
le due più in vista in questi Interna-
zionalifemminilicheprendonoilvia
da oggi (tabellone di 56 giocatrici, le
prime 8 esentate dal turno d’avvio),
hanno avuto una gioventù tennisti-
ca molto simile a quella descritta. È il
seguito della loro storia ad aver as-
sunto contorni insospettabili; quan-
dolavitasièfattasentire,ehapreteso
da loro lastessaattenzionecheprima
avevano dedicato solo al tennis, Mo-
nicaeJenniferhannoscopertoquan-
to possa essere dolorosa l’esistenza, e
quanto lontana dal vero l’immagine
ditennisteatuttotondo.

Monica vinse gli Internazionali al-
l’etàdi16anni.Quandolachiamaro-
no al centro del campo, per ritirare la
Coppa, lei si presentò con un fogliet-
to scritto fitto fitto, e lo lesse tutto,
comprese le virgole. Fu alloracheRo-
ma e i romani scoprirono l’altra fac-
cia di quella ragazzina miracolosa,
che sul campo grugniva come un fa-

cocero. Con vocina acutissima e risa-
te che sembravano dei cin cin Moni-
ca ringraziò e divagò, il pubblico pre-
sea farle il verso, eaquelle imitazioni
lei addirittura si sbellicava. Monica
Seles rideva così, «Hiiiiiiii!!!», e non
c’eranientedafare.«Miopadrevuole
che diventi, hiiiiiii, la numero uno»,
diceva, «e pensa che potrei farcela,
hiiiiiii, già fra due anni. Beh, hiiiiii,
non so, finora tutto è andato benissi-
mo. Eh? Ah già, dimenticavo,
hiiiiiii!».

Migliorò il primato, invece, e ac-
corciò i tempi di un anno intero. A
metàdel ‘91superòperlaprimavolta
SteffiGraf, cheeraal comandoormai
da più di 130 settimane. Non vince
più come in quegli anni dorati, Mo-
nica,maèdiventatapiùdonna.Èsta-
ta un’operazione lunga e dolorosa.
L’attentato di uno scimunito tede-
sco, l’improvvisa scomparsa di ogni
connotazione gioiosa in quello sport
che finoad alloraera stata l’unica sua
ragione di vita; poi il ritorno, due an-
ni dopo, tra l’invidia delle colleghe; e
oggi la malattia del padre. Non vince

piùcome una volta,Monica,maèdi-
ventatapiùfortedentro.Amaancora
il tennis, unico legame col passato.
«Non potrei stare senza». Ma non c’è
piùl’ansiadivittoriadiunavolta.

Lo stesso accade per Jennifer Ca-
priati (al debutto contro Chanda Ru-
bin), che leultimenotiziedannonel-
lemanidiuncoachitaliano,Claudio
Panatta. Professionista a 14 anni,
considerata dal pubblico americano
unanuovaChrisEvert, laragazzinasi
è risvegliata d’improvviso e ha sco-
perto che la vita tutta alberghi e rac-
chettenon lepiaceva più. Si è smarri-
ta, ha avuto qualche brutta avventu-
ra tra furtarelli e droga, poi è tornata,
senza più ritrovare lo slancio dei pri-
mi anni. A differenza di Monica, Jen-
nifernonvincepiùdavvero.Maforse
anche lei è diventata piùsalda,hasu-
perato i problemi. Il tennis ci ha ri-
messo, dicono.Mache importa? Jen-
nifer sembra più contenta ora, e Mo-
nica ètornataa sorridere.Comesem-
pre:«Hiiiiiii!».

Daniele Azzolini

AUCKLAND (Nuova Zelanda). «La
pubblicità delle sigarette non ha al-
cuna influenza sul numero dei fu-
matori».AdirloèstatoMaxMosley,
presidente della Federazione Inter-
nazionale dell’Automobile, cioè
quella Fia che gestisce tutto lo sport
automobilistico mondiale. Mosley,
inglese, avvocato, riparendo la vec-
chia polemica, ha sostenuto la sua
tesi duranteun viaggionellacapita-
leneozelandeseper il500anniversa-
rio della fondazione della locale fe-
derazione automobilistica. Secon-
do Mosley i produttori di tabacco
sostengonola formulauno, investe
disponsor,con«uncentinaiodimi-
lioni di dollari», che sono circa 170
miliardidilire.

Tra le case più impegnatenellaF1
c’è la Philip Morris che affianca la
Ferrari col marchio Marlboro, ma è
presente anche in altri sport molto
più «ecologici», come la vela, spon-
sorizzando ad esempio la Merit
Cup. La tesi di cui Mosley si è fatto
avvocatosarebbecondivisadaipro-
duttoridi tabacco,dispostimagaria

risarcireconmonetasonante,come
fatto dalla Chesterfield, i malati di
cancro che dimostrino la loro di-
pendenza dal fumo, piuttosto che
rinunciare al veicolo della pubblici-
tà . IlpresidentedellaFiahaperòag-
giunto un dato: «La Finlandia ha
proibito le sponsorizzazioni da par-
te dei produttori di tabacco nonché
la pubblicità delle sigarette, ma il
numero di fumatori è aumentato».
Sullostessofrontedellabattagliatra
fumatori e non si è scatenata anche
in Italia un recente polemica. Alla
vigilia dell’ultimo gp di San Marino
un’associazionedi difesadei consu-
matori italianiavevadiffidatoilpre-
fetto di Bologna a dare esecuzione
della legge 52/1983 che proibisce la
pubblicità al fumoinItalia.Quattro
giornidopoilGranPremio,laGuar-
dia di Finanza ha reso noto di aver
elevato - per questo motivo - con-
travvenzioni per diverse centinaia
dimilioni.Tra l’altrolaFinanzaave-
va scoperto diversi spazi pubblicita-
ri dedicati alla propaganda di sei
marchedisigarette.

Amburgo
vince
Iva Majoli

Iva Majoli ha vinto il suo
primo torneo su terra
battuta battendo la sua
compagna di doppio
Ruxandra Dragomir 6-3, 6-2
nella finale della Coppa
Rexona ad Amburgo. Alla
19enne tennista croata, che
ha vinto in Germania
quattro degli otto titoli della
sua carriera, sono bastati 63
minuti per avere ragione
della 24nne romena. La
Majoli, che nei prossimi
giorni sarà agli Open di
Roma, ha guadagnato
79mila dollari e la Dragomir
36mila.


